
39 Rivoluzione francesee diritto

Le vicende della Rivoluzione francese hanno segnato una
profonda svolta nella storia del dir i t to europeo. Le innovazioni in-
trodotte nel corso dei due anni in cui operò l'Assemblea nazionale
Costituente, dal 1789 al 1791, furono di tale portata da influenzare,
direttamente e indirettamente, non solo la storia costituzionale della
Francia ma anche le scelte e le tendenze maturate sul continente
nel corso dell'Ottocento: per questo non possono venire ignorate.
Ma sulla prima rivoluzione altre se ne innestarono, in un crescendo
di radicalità e di violenza che ebbe il suo culmine con la conven-
zione giacobina e con i l Terrore del 1793-1794. Dopo la caduta
di Robespierre (9 termidoro anno I I = 27 luglio 1794), i quattro
anni del Direttorio segnarono una presa di distanza da una serie
di misure estreme degli anni precedenti e sboccarono nel colpo di
stato del 18 brumaio anno V I I I (11 novembre 1799) che istituì i l
consolato e inaugurò il quindicennio del dominio napoleonico in
Francia e in Europa.

. Un venticinquennio drammatico, nel quale le trasformazioni del
dirittopubblico e del diritto privato costituiscono una chiave di let-
tura essenziale non solo per comprendere la storia politica di allora e

or 0 ma anche per cogliere alcuni dei caratteri determinanti degli
amenti giuridici dell'Europa contemporanea.

dallaGole se come vedremo, una gran parte delle riforme introdotte
Iuminica nente troval a sua radice nelle idee enel le proposte degli
ritenere 1° a storiografia recente ha bene chiarito come sia erroneo

;T€ la rivoluzione quale sbocco naturale del programma dei
b îlosophes A I A S9OCco ) PIOE Iti di
oro l?avrebt Contrario, nessuno di loro l?aveva prevista e molti

tasticame, OTO condannata (trag l i a l t r i ,R o u s s e a u si era espresso
cemente èci CONtTO la violenza politica). Si è trattato, come ettica-

stato scritto, di una «rivoluzione senza regista» [Cavanna2005 0

impre adpenso che anche nel corso degli eventi gli sviluppifurono
Si trattò di un imprevisti persino da parte dei protagonisti. In realtà

olto diverso susseguirsi di più rivoluzioni [Forrest 1999], di segno
Uccessione ci tra loro, ognuna innescata sulla precedente, esplose in

sino all?esito normalizzatore di Napoleone.



In questa vicenda i due anni di attività della Cost

presentano una fase di straordinario interesse. Forse i i uente tap.

né dopo d'allora, si è avuta nella storia una similemole. NÈ Prima
a livello legislativo, includenti tutt i i rami del diritto c d i riforme

mediante una procedura di assemblea, con trenta comit IÒ avv

nelle ore pomeridianee serali per predisporre i progettid i ] al lavoro
discussioni pubbliche che occupavano buona parted e l l €88€, con

svolte alla presenza di centinaia di deputati riuniti quotid i Jornata,

in aula, ove si alternavano alla tribuna oratori di diversi ente
denze e opinioni, con una regia di voci alternate su ogni ssime ten.

favorevoli e contrarie rispetto ai progetti di legge indiscussi one,
poi sboccare in concrete decisioni assunte con il voto e formRi per
nel testo di centinaia di leggi. L'opinione pubblica veniva inf rate
giorno per giorno dal Moniteur e da altri giornali, con PrECISI E
completezza, del dibattito svolto in assemblea e delledecisioni i e
via adottate. Di via
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1. Ix«Cabhters de doléances»

La Francia di fine Settecento aveva conosciuto, dopo la guerra
dei sette anni (1756-1763) una grave crisi della finanza pubblica
che era stata affrontata cercando dapprima di ridimensionarei l

potere dei parlamenti che si opponevano ad una revisione del

sistema dei tr ibut i (riforma di Maupeou, 1771), poi con la tentata

adozione di alcune misure audaci e innovative, ispirate alle idee dei

fisiocratici in sostegno della produzione agricola, quali la divisione

dei pascoli comuni, il tentativo di introdurre la libera circolazione
dei cereali (riforma di Turgot, 1775), la parziale riforma delle am-

ministrazioni municipali ispirata al pr incipio censitario (riforma di

Necker, 1778). Tentativi sostanzialmente fall i t i per l?opposizione
congiunta dei parlamenti, del patriziato, degli intendenti regi edei

ceti rurali. Luigi XV I , asceso al t rono nel 1774, non aveva certo

la tempra riformatrice di Maria Teresa e di Giuseppe I I e cedette

a queste pressioni.
I l permanere e l?accentuarsi di una condizione

superata condusse allora alla proposta di convocazion
generali, riesumati dopo quasi due secoli di inattività per
(si noti) soprattutto dei Parlamenti, determinati ad impedi

normative che riducessero i loro privilegi: nessuno aveva PIVA urta

questa iniziativa avrebbe segnato la loro fine. La sessione fu prece soi
da una gigantesca inchiesta sullo stato del paese e sulle aspiraz!
di riforma espresse in ogni parte del paese dai rappresentanti Casse

nobi l tà, del clero e del terzo stato (che era l?espressione della e i s
dei possidenti fondiari e dei borghesi e mercanti delle città): !

di crisi non
e degli Stati

iniziativa
re misure
visto che
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Joléances? offrono l?immagine ad altadefinizione della società
de del 1789, ma rivelano anche la presenza di una quantità di
ancest canze di riforma del sistema giuridico.
reo tiche aspre sono rivolte da ogni angolo della Francia al forte

e discrezionale delle Corti sovrane di giustizia, alle giustizie
ore esercitate rozzamente da persone di fiducia dei feudatari, alla

si mn eccessiva delle pene, alla segretezza delle istruttorie penali
severi olteplicità delle consuetudini locali, alla oscuritàdelleleggi

d l e el linguaggio giuridico che facevano la fortuna di una turba di
€ al i ingordi, alle complicazioni del sistema daziario, allamolteplicità

be pesi e delle misure, agli intralci frapposti al commercio e alla

circolazione dei beni, alledimensionidel la manomorta ecclesiastica
che ingessava larga parte della proprietà fondiaria, ai soprusi degli
ufficiali del re che disponevano arbitrariamente della libertà dei
singoli. E a molte altremagagne de l l ordinamento in vigore.

Mai prima di allora si era compiuta, né in Francia néaltrove,
una ricognizione altrettanto approfondita de l le attese della società
civile, compiuta capillarmente in centinaia di assemblee locali e

sintetizzata in precisi documenti. Non sorprende perciò chei rap-
presentanti eletti e convocati per la riunione dei tre stati abbiano
voluto sin dall?inizio farsi portavoce di ciò che i cabiers avevano
esplicitamente manifestato. L'evento decisivo si verificò quando
l'assemblea del terzo stato ? che aveva ottenuto di raddoppiare la
sua rappresentanza salendo da 300 a 600 componenti, in quanto
espressione della stragrande maggioranza della «nazione» ? si pro-
clamò «nazionale» (10 giugno 1789), cioè rappresentativa dell'intera
nazione. Determinante fu in questa svolta l?influenza esercitata dalle
tesi dell'abate de Sieyès, che aveva teorizzato l?idea di «nazione»
e la sovranità del popolo: egli sostenne infatti che un?assemblea
rappresentativa, non divisa per ceti, nel fissare la «costituzione» era
abilitata ad esercitare la piena sovranità, che spettava alla nazione
indipendentemente dal volere del re e che al di sopra di sé non
doveva riconoscere se non il dir i t to naturale!?0,

Le altre due assemblee furono allora unite ad essa con decreto
del re e formarono così un?unica Assemblea nazionale che si definì
costituente in quanto abilitata a deliberare e approvare la costituzione
(17 giugno e 9 luglio 1789). L?ordine antico fu allora infranto con un

Patto giurato ? senza dubbio contrastante con la legalitàanteriore,
perché la tradizione degli Stati generali esigeva che i rappresentanti

L .

? U n a r i c c a
. serie d i Cabiers (tuttavia n o n esaustiva) è edita nelle «Archives Parle-

Mentaires» di M
avidal e Laurent, Première série (1787-1799), voll. I-VI, Paris, 1879.

léoal «La nation existe avant tout, elle est à l 'origine de tout; savo lon té est toujours
na ci cheest l a loi elle-mème. Avant elle et au dessus d'elle, i l n°y a que le droit

tureb» [Sieyès, cit. in Godechot, 1968, p. 24].

V D
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dei tre ordini discutessero e deliberassero separatament
do tutti con votazioni distinte su un medesimo testo te, CONVErge,.

le basi stesse dell?equilibrio cetuale di antico regime e SOWern

di distanza dalla rivoluzione inglese nasceva anche 4ul CENtO anpj

pur se in modi completamente diversi, un regime cos t i ne e

rappresentativo. uzionale
In questa prima fase della sua attività la Costi

in una storica seduta prolungatasi nella notte del
l'abolizione del sistema feudale e signorile: alcuni esp

del ceto nobiliare, che ancora godeva di enormi privilegi
economici e giuridici, si avvicendarono alla tribuna per S p o t
perenti: tra loro in particolare il visconte di Noailles e Ù ?ntarar

Aiguillon. E se è vero che questa svolta, come tante volte è n nea

nella storia, fu provocata da vicende contingenti (la rivolta a uto

nelle campagne minacciava gravemente i ceti feudali), è Altre

vero che la soluzione adottata nel corso di quella notte segnò la po
di un?era durata mille anni. ne

4 AZOStO 1789

onent i d iSPicco

2. La Costituente: la «Dichiarazione dei dir i t t i dell?uomo»

I l compito che la Costituente si era fissato nel luglio 1789 è chiaro

già dal nome: discutere e approvare una costituzione. E in effet t ii l
risultato del lavoro fu, a distanza di due anni, l?approvazione della

Costituzione del settembre 1791. Anche per influenza del recentissi-

mo modello d?oltre Atlantico, certamente noto ai protagonisti della

rivoluzione, il termine costituzione (intesa nel senso di testo legislativo

di base) faceva il suo ingresso nella storia politica del continente

per disegnare le libertà fondamentali e i pilastri dell?ordinamento
pubblico dello Stato. Ma nell?accingersi al compito, i costituenti de-

cisero anzitutto di scolpire in un testo, volutamente brevee solenne,

alcuni principî cardinali del nuovo ordine che intendevano istituire.
La Dichiarazione dei d i r i t t i dell?uomo e del cittadino, votata dall'As-

semblea tra il 20 e il 26 agosto 1789 al termine di un?appassionante

dibattito, consta di una premessa e di 17 articoli. Con essa la legge,

espressione della volontà popolare del nuovo soggettotitolare c i
sovranità, la «nazione», diviene lo strumento per l?affermazione
diritti fondamentali. s i na-

Il testo esordisce con l?affermazione che tutt i «gli vom ina
scono e rimangono liberi ed eguali in dir i t t i» ( a r t .1) : ?2, O no e

del pensiero giusnaturalistico sulla libertà originaria dell?uodorta

sull?illiceità di discriminazioni di status era formalmente i j e
in una formula giuridica. Enumera poi, quali «diritti nature
Imprescrittibili dell?uomo», la libertà, la proprietà, la sicu socia
resistenza all?oppressione, dichiarando che lo scopo di ogni
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. re politica è di conservare questid i r i t t i (art. 2)
zione POS co di Locke. Si dichiara quindi che «la SOvranità risied
del peD ente nella Nazione» e che da essa deve espr sce

essenzialm ni autorità di corpi o di individui (art. 3);P i ?ssamente
erivare ce ezione di Rousseau, che collega eidentif ica Manifesta

ui la ?pazione smentendo così il principio della sovranitài n a t ò
Stato C o . La libertà è definita come la potestà di «faret u t t o dio
a Son nuoce ada l t r i , nel i n t dei dirittinaturali dell?uomo,
ed èlimitabilesolo con legge Ù - #), mentre tutto ciò che la legge

vieta non può essere impedito (art. 5),
non La legge, a sua volta, è espressione della «volontà

ssere eguale per tutti e tutti i cittadini debb
alla sua formazione, personalmente omediante i loro lappresentanti;
e tutti sono ugualmente ammissibili agli incarichi pubblici secondo
Je loro capacità(ar t . 6). Quil a menzione della rousseauiana «volontà
generale» si coniuga con il riconoscimento della lappresentanza po-
litica (che Rousseau aveva negato), senzaperaltro rinunciare a forme
di democrazia diretta; ed è affermato il Principio meritocratico per
la nomina alle cariche pubbliche, negando così ogni sbarramento
di ceto. Esplicita è l'affermazione della necessità che i tributi siano

determinati da «tutti icittadini», direttamente o attraverso i loro
rappresentanti (art. 14), «in ragione delle loro sostanze» (art. 13)
dunque accogliendo i l principio dellaproporzionalità delleimposte,
che in Francia ancora non si era adottato, come si è visto. L?affer-
mazione secondo la quale «uno stato in cui la garanzia dei diritti
non è assicurata, né la separazione dei poteri determinata, non ha
costituzione» (art. 16) lega indissolubilmente la struttura della nuova

costituzione politica alla tutela della libertà dei singoli eal la negazione
della legittimità costituzionale di ogni regimeassolutistico, esigendo
a tale scopo la separazione tra le autorità deputate, rispettivamente,
a legiferare, a governare e a giudicare, secondo le dottrine espresse
da Locke e da Montesquieu.

Con una serie di
diritto alla libera m

: chiara è la traccia

generale», deve
Ono poter concorrere

>

enunciazioni non meno rilevanti si sancisce i l

anifestazione del pensiero, che include lal ibertà
di parola, di scrittura e di stampa, «salvo a rispondere dell?abusod i
questa libertà nei casi determinati dalla legge» (art. 11), mentre si

erma che «nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anche
religiose, purché la loro manifestazione non turbi l'ordine pubblico
stabilito dalla legge» (art. 10): quest?ultima formula è il frutto di un
( battito nel quale la versione

Principio della tolleranza re
Îfl costituenti
ella libertà di

dell?ordine pub
SI era dichiarat

originaria del progetto, che enunciava
ligiosa, fu contestatadaMirabeau e da

perché troppo riduttiva e potenzialmentelimitativa
culto, sicché ci si l imitò a fare riferimento nre

blico legislativamente determinato. Nella premessa
o che i l testo veniva stabilito «in presenza e sotto
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auspici dell?Essere supremo», una formula che
i suffragi dei cattolici (tra i quali i membri del clero c o s t i t i n i
quarto dei 1.155 deputatidell?Assemblea) e dei deisti s i t u ?ANO un

religiosità non confessionale sulla scia di una partedeg l i a c i diuna
Una breve serie di articoli sulla libertà personale FeCeni ist i ,

di Montesquieu, di Beccaria e di Voltaire sul principio di Cele idee

di irretroattività della pena (art. 8), sulla presunzione di :legalità e

dell?imputato sino alla condanna (art. 9), sul rispettodella {NnOCen,

stabilita dalla legge quale condizione tassativa per l?

o la detenzione di ogni cittadino (art. 7): è la condanna dei
polizia di antico regime. Mentre il diritto di Proprietà, già poteri di

come uno dei diritti inalienabili, è dichiarato inviolabile cada dato
sacro, l?unico limite essendo costituitodall?espropriazione ) Irittura

soltanto «quando la necessità pubblica lo esiga in modo cid. Messa

previa giusta indennità» (art. 17). ente, e

I nomi che abbiamo associato ad alcuni articoli di questo test

costituiscono le fonti, palesi anche se non dichiarate. Le enunciazi ne

di alcune costituzioni di singole colonie americane!3! erano CONOSCI,

in Francia e furono probabilmente tenute presenti dagli estensori

della Dichiarazione, pur essendo molto diverso il fondamento poli
tico e giuridico di questa rispetto a quelle [Oestreich 2001, p. 77]

Né si erano dimenticate le istanze sui principî di libertà, sicurezza

proprietà e diri t t i naturali dell?uomo espresse da talune Cortisovrane
negli anni precedenti la rivoluzione!?, Ma soprattutto le idee e le

battaglie dell?illuminismo giuridico europeo trovano qui un concreto

approdo normativo. Le libertà dell?uomoe del cittadino sono riven-

dicate nel testo della Dichiarazione sul fondamento del modello che

la moderna storiografia ha denominato «individualistico» [Fioravanti

1995], per sottolineare che in esso la l ibertà è proclamata quale un

dir i t to dell?individuo: cioè un dir i t to dell?uomo in quanto tale, non

più (secondo il modello medievale) come un dir i t to concessoa singoli

corpi sociali organizzati o a singoli ceti, dai quali ormai l?individuo
è espressamente svincolato.

Se è vero che le scelte compiute dai costituentirisultano talora

non coerenti con gli enunciati di principio della Dichiarazione, se è

vero che molti articoli sono il frutto di compromessi dell'ultima ora

tra tendenze divergenti emerse nel corso della discussione, se è i
che talune affermazioni sulla volontà generale e sulla legge den
sua espressione potevano venir utilizzate e piegate (ciò accadde ino
presto nel corso della Rivoluzione francese stessa ed in séguito, $

Permetteya di.

ac
cusa, l'arresto

. 1777);
!!! Ad esempio le costituzioni di Virginia, Maryland e Carolina del Mord

del Vermont (1779); del Massachusetts (1780); dello Hampshire (1 1 1788 [Go-
152 Così la Cour des aides nel 1771; così i l Parlamento di Parigi ne

dechot 1968, p. 29].
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cento incluso) sino alegiferare contro la libertà e contro la
gl Nove ; nome della libertà e del la sicurezza, è altrettanto vero

sicurezza nciazioni di principio inseritenella Dichiarazione hanno
che le ENZA universale che finirà per imporsi, sia pure attraverso un

a v o lungo e tormentato.
ercors esempio è costituito dai diritt i politici. La Dichiarazione
i d i n iimplica già, in potenza, i l pr inc ip io democratico in senso
n° coerente, inclusivo del suffragio universale: abbiamo visto

seno ssa affermi solennemente che tutti gli uomini sono eguali
come d t i senza distinguere tra dir i t t i pubblici e privati; e come

? iritto di concorrere alla formazione della legge spetti «a tutti i
- radini» (art. 6). Eppure ladiscussione sul requisiti necessari per

citt citare il suffragio nelle elezioni locali e nazionali portò ad un

n d ben differente: adottando unadistinzione enunciata nel celebre
testo di Sieyès sul terzo stato, e dal u i difeso anchei n assemblea, i
«cittadini» vennero prontamente ripartiti in due categorie. I l diritto di
voto venne riconosciuto soltantoa i «cittadiniatt ivi», così denominati
sulla base del censo, distinti dagli altri cittadini,dichiarati «passivi»:
solo chi pagava un'imposta pari a d almeno tre giornate di lavoro
all'anno possedeva l?elettorato attivo, mentre per l?elettorato passivo
si richiedeva che l'imposta ammontasse ad almeno dieci giornate di
lavoro, e per la Camera legislativa ancora di più. I l principio del
suffragio universale fu difeso in assemblea solo da cinque deputati,
tra i quali Duport e Robespierre!??,

Va tuttavia sottolineato che questa impostazione basata sul censo
e sulla ricchezza (sulla rendita fondiaria o sul reddito mobiliare)
costituiva comunque una rottura radicale rispetto ai requisiti di ceto
tipici dell?antico regime, ben meno rapidamente modificabili rispetto
al modello censitario, che consentiva di accedere all?élite anche in
un tempo relativamente breve, nell?arco di una sola generazione.

Non meno rilevante è il superamento, avvenuto per opera della
Costituente, della plurisecolare distinzione di status giuridico tra
città e campagna. Non solo sul piano fiscale, non solo per le leggi
elettorali, ormai il soggetto unicoè i l cittadino, con le specificazioni
€ i condizionamenti censitari di cui si è detto.

1 da

popo!d i ecalcolato che solo 4 mi l i on i d i francesi,s u i 7m i l i o n i che contavaa l l o r a la

D a r e maschile, avessero la quali f ica d i c i t tad in ia t t i v i ; d i gran lunga i n fe r io re ,
cariche local era lapercentuale d e i c i t tad in i ab i l i ta t i a l l?elet torato passivop e r e
i deputati al l È ancora molto p iù r idot ta quellad e g l ie l e t t o r i ab i l i t a t i a sceg ere
tanto più ri ssemblea nazionale: appena l°1% deic i t t a d i n ia t t i v i . Questo dato è

i Staticen e l i t e se si considera che gli elettori chiamati a scegliere i deputati per
generali del 1789 erano in numero maggiore.



458 L'ETÀ DELLE RIFORME (1750-1814)

3. La riforma amministrativa

Contestualmente venne avviata una completa r i f
dinamento a m m i n i s t r a t i v o ! abolite le autonomi forma dello
storiche ? dalla Normandia alla Franca Contea, d Î l delle regio r
alla Bretagna, dal Rossiglione alla Lorena e così v i a Linguadox,
venne ripartita in 83 dipartimenti, suddivisi in d is t = la Tancia

comprendente più comuni a loro volta compren denti t h cia

con assemblee locali elettive (su base censitaria) per 0 PIÙ canton;

livelli superiori. La venalità delle cariche era anch'essa SpUnO dei tre
questa la trasmissibilità degli uff ic i per via ereditaria S i t a , econ

una struttura dello Stato più uniforme e centralistica ris vi derivava
di antico regime, perché le antiche regioni storiche spari to a quella

esse le loro secolari autonomie. I l processo si completerà de È € con

più tardi, allorché Napoleone porrà a capo di ogni di ecennio

un prefetto direttamente dipendente dal governo c e r e ento
nella riforma del 1790 i procuratori-sindaci che rappresentano
re, posti a capo dei dipart iment i e dei distretti, eranoelet t i S I
assemblee locali. ! dalle

Il primoa sottolineare questo profi lo di continuità tra l'anti
regime e la rivoluzione fu Alexis de Tocqueville, che nella suabreve
e fondamentale opera del 1846!? (forse il saggio più acuto che sa

stato scritto in duecento anni sulla Rivoluzione francese) sostenne

che la rivoluzione, pur se in apparenza distruttr ice dell?ordine di

antico regime, in realtà sotto il profilo amministrativo ne costituì il
completamento nel segno della continuità, perché portò a termine

l?opera plurisecolare della monarchia, volta ad acquisire allo Stato

il controllo centralizzato del territorio: una vicenda nella quale, ad

esempio, l?istituzione dei «commissari» revocabili da parte del re

aveva costituito un passo importante. Tuttavia si deve sottolineare
come la rivoluzione avesse inizialmente concepito e disciplinato un

ordine istituzionale in cui sia le cariche amministrative che le cari-

che giudiziarie dovevano ricoprirsi attraverso l'elezione popolare.

La svolta, per entrambi gli ordini, si avrà pochi anni più tardi, con

Napoleone.
Anche la struttura militare venne completamente trasformata.

La mobilitazione di una parte della popolazione a sostegno de °

rivoluzione ? la presa della Bastiglia del 14 luglio 1789 ne costi

un momento decisivo ? condusse all?organizzazione della Guarda

nazionale, composta dai soli cittadini attivi ed obbligatoria, osp

nizzata per cantoni e deputata al mantenimento dell?ordine intet

'3 Legge 26 febbraio 1790 (Duvergier, I, p. 102).
15 A. de Tocqueville, L?ancien régime et la Révolution, 1846.
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rispetto della legge e alla tutela della proprietà, con l'obbligo di
n rcitarsi la domenica per cinque mesi all?anno'%, 'esercitovero

eserprio, del quale a lungos i discusse la Composizione doveva
e Pvedere alla difesa del territorio contro le minaccedall'estero
p fu regolatoammettendo per gli ufficiali un doppio criterio di
e anzamento, fondato sull?anzianità e sulla
gv: to | iani t i scelta del r e ! Ma al

Srpento in cui le milizie straniere si mosserom contro la Francia della
mo zione, anche la guardia nazionale fu compresa tra le forze a

difesa del paese. E la vittoria di Valmy del 20 settembre 1792 mostrò
che la trasformazione era avvenuta: la milizia, che nell?antico regime
era la milizia del re, era divenuta la milizia della nazione.

4. Le riforme della giustizia

Un altro grande capitolo delle riforme discusse e decise dai
costituenti fu quello della giustizia. L'opposizione contro l?arbitrio
delle corti sovrane era tra le più frequentemente espresse nei Cabiers,
come si è detto. E molto presto l'Assemblea si volse a disegnare
un nuovo ordine giudiziario!8, Abolite le Corti sovrane, la giustizia
venne articolata in modo uniforme su più livelli, sulla base di un
principio fondamentale, l?elettività dei giudici [Royer 2001]. In
ogni cantone si dovevano eleggere uno o più giudici di pace per
la durata di due anni, da scegliere tra i cittadini eleggibili per le
cariche locali: ci si era ispirati per questa innovazione soprattutto
al modello olandese, ammirato e reso popolare da Voltaire. Ino g n i
dipartimento era istituito un tribunale, composto anch'esso dig iu -
dici elettivi [Krynen 1999], da scegliersi tra gli «uomini di legge»
(avvocati, magistrati, notai) che avessero almeno trent'anni e cinque
anni di esercizio della professione. Le sentenze del tribunale nelle
cause civili si potevano impugnare, ma fu deciso che l'appello fosse
demandato non ad una corte superiore bensì ad uno dei tribunali

contigui a scelta delle parti, perché si volle evitare di riprodurre
una gerarchia di giurisdizioni.

Ai due gradi di giudizio si aggiungeva un terzo grado: la sentenza
poteva impugnarsi davanti all?unica Corte di Cassazione, ma soltanto
acendo valere un errore di diritto, cioè asserendo che i giudici di

merito avevano disapplicato la legge o l?avevano interpretata in modo
erroneo. L'istituzione della Cassazione nel 1790!, che riprendeva e

16 Decreto 12-18 gi ier, I, p . 216); decreto 29 settembre - 14
ottobre 15915 giugno 1790 (Duvergier, I, p. 216);

M Legge 21 settembre 1790.

no 788€ 16-24 agosto 1790 (Duvergier, I, p. 310).
Legge 27 novembre - 1° d icembre 1790 (Duvergier, I I , p. 56).
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generalizzava una funzione esercitata in precedenza dal
aveva la funzione di assicurare l 'uniformitàdell?inter Conse; di ros

legge entro l?intero Stato: una fondamentale funzione Tetazione dg.

finalizzata ad aumentare la certezza del dir i t to e non I pofilattio
merito del caso concreto. Anche su questo terreno si cai same

unificatore della rivoluzione, non più posto ind iscusOglie effet
ra: mentre l?antico regime aveva mantenuto tredici sione da

e inappellabili in altrettante regioni storiche, ciascuna
proprie consuetudini procedurali e sostanziali, la riform
creò un?unica corte suprema competente per l?interote r r i ! i

Stato. Nel corso del tempo la Cassazione costituì lap r i n . Oto dell
di interpretazione ed anche di integrazione rispetto aj c o € fonte

leonici; ma la via che condusse alla supremazia dellag iur i Ici napo.
della Cassazione fu lunga, come vedremo. Sprudenza

Coerente con l'indirizzo antigiurisprudenziale che Caratterizza ty
l?opera della Costituente ? e che è tanto più singolare se si consid tta

che una larga parte dei protagonisti dell'Assemblea era costituit *
uomini di legge ? fu l?istituzione del référé législatif [Alvazzidel FE da

2005], una procedura istituita ex z0v0 che invitava i giudici arivol e
al Corpo legislativo per chiedere la corretta interpretazioned i n i
legge e imponeva loro di sospendere la causa chiedendo l'intervento

del legislatore qualora si verificasse un contrasto ripetuto tra giudici
di merito e Cassazione riguardo ad una stessa fat t ispecie!

Quanto ai giudici, la ri forma non fu meno drastica. L?ostilità nei

confronti delle magistrature di antico regime indusse i Costituenti-
che avevano abolito la venalità delle cariche e dichiarato il principio
della gratuità dei processi, sopprimendo la consuetudine secolare

delle sportule da versare ai g iud ic i ! ! ? ad accogliere il principio
dell?elettività dei giudici, come si è detto. E così in effetti avvenne

a partire dal 1792. Ma appena sette anni più tardi, agli inizi dell'era

napoleonica, questa r i forma venne revocata stabilendo il principio
della nomina dei giudici da parte del governo, che si affermerà quasi

ovunque nel continente e che da allora non sarà più abbandonato.
Le funzioni della pubblica accusa vennero ripartite, seguendo

le idee espresse da Thouret in Assemblea [Royer 2001], tra due

diverse magistrature: da un lato i l procuratore del re, d i nomina
governativa, incaricato di vegliare sull?osservanza delle leggi penali,

sull'esecuzione delle sentenze e sul comportamento d e i giudici,
dall?altro l?accusatore pubblico, elettivo comei giudici, incaricato

di sostenere le ragioni dell?accusa!?,

a

d,

t o

a l l o .

l ane
d o t a t a d i

t i SOv

. . e 27
14° Legge 16-24 agosto 1790 (Duvergier, I, p. 330), tit. I I , art. 12; lege

novembre - 1° dicembre 1790 (Duvergier, I I , p. 36).
?4! Decreto 4-11 agosto 1789 (Duvergier, I, p. 33). itt. I V e V.
14 L e g g e 16-24 a g o s t o 1790, t i t t . V I I e V I I I ; l e g g e 16 s e t t e m b r e 1791, tutt
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so penale venne a sua volta completamente ridisegnato
Ip r o cisivo fu l'istituzionedella giuria popolare. Auspicata dai

peut e a partire da Montesquieu, richiesta da alcuni cabiers
philosoP venne considerata dai costituenti quale il rimedio cardi.
le gI0i° iiferti tante volte denunciati dai critici del sistema penale
pale regime: l?arbitrarietà e la crudeltà delle sentenze, troppe

tico ee nelle loro condannea c i ò che il suddito (non ancora
volte estrali i a giusto ed equo. D ? i
ve?. adino») riteneva g l quo. L'opo un appassionante
eat ne, venne respinta la proposta di Adrien Duport (Lenoel

ds TE p. 285) che chiedeva la giuria anche per le cause civili sul

n?dello inglese, mentre per i crimini essa fu stabilita e disciplinata con
19

Leggegiur ati venivanoscelti su liste votate daicittadinielettori, dunque
coni medesimi requisitid i elettorato a t t i v oe passivo richiesti per le
cariche rappresentative locali. Unagiuria di accusa (peraltro abolita
a pochi anni di distanza) valutava preliminarmente la causa, che poi
si discuteva pubblicamente davanti aunaseconda giuria composta da
dodici giurati, ai quali spettava i l giudizio sulla questione di fatto e

to sull?innocenza o sulla colpevolezza dell'imputato. Il giudizio
di colpevolezza richiedeva i l votod i almeno dieci giurati su dodici e
veniva pronunciato ? questo punto è di capitale importanza, perché
implicava l'abbandono del sistema delle prove legali, tipico del diritto
comune ? sulla base del «libero convincimento». Questo doveva
formarsi esclusivamente nel corso del dibattimento, con l?adozione
del criterio fondamentale dell?oralità (cioè ascoltando direttamente le
parti e i testimoni, in contrasto con la procedura di antico regime):
Duport espresse con grande efficacia l'esigenza di valutare non solo
le parole ma anche le espressioni, i silenzi, le esitazioni che concor-
rono ad illuminare i giurati sull?attendibilità delle dichiarazioni. Ai
giudici spettava invece la determinazione della pena. La sentenza era
inappellabile: il verdetto dei giurati aveva carattere paragonabile a
quello di una vera e propria ordalia («vox populi, vox Dei»), non
suscettibile di riesame in quanto i giurati rappresentavano la società
nel suo insieme, cioè il popolo che costituiva la fonte stessa della
sovranità,

, .Il modello seguito dai costituenti era i l modello del trial by jury
inglese. Tuttavia un esame della disciplina accolta nella legge del
1791 consente di rilevare che in essa non vi è traccia delle strette
interrelazioni tra giurati e giudici che la giuria inglese conosceva pur
pela separazione tra giudizio di fatto e giudizio di diritto. I costituenti

c a o s vollero separare drasticamente i due momenti,impedendo
.&0l contatto tra giurati e giudici togati, ogni funzione anche solo

Ormativa dei giudici verso la giuria, e questo per la diffidenza
14

L e g g e 16 s e t t e m b r e 1 7 9 1 [ s u c u i A . P a d o a - S c h i o p p a 1 9 9 4 ] .
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profonda verso la magistratura che li aveva mo. . 2 g e » ssi ne
f ine del vecch io o r d i n e g i u d i z i a r i o ! ? decretan la

5. I l Codice penale

| Anche il sistema penale venne riscrittodalle fondamenta LL
gui 1985]. I l progetto di Codice penale predisposto per inca nicrtil
costituenti da un deputato già membro autorevole delParl Carico dej

Parigi, Lepeletier de Saint Fargeau (Lenoel in DBJE, p. 493 amento

anzitutto la tripartizione dei fatti il leciti in contravvenzioni stabiliva

crimini: le prime sanzionate con ammende dalla polizia t t i e

i secondi (comprendenti i reati minori, quali i l furto sem ri cipale,
recidivool e risse o le ingiurie) di competenza dei tribuna l i dee non

nali, i terzi ? che includevano tutt i i reati gravi ? di competevrezio.
tribunale criminale con l?intervento della giuria. Venivanocamcell del

reati contro l?ortodossia religiosa, in particolare i reati d?eresia m i
stregoneria, bestemmia, suicidio. Si stabiliva i l criterio fondamenti,
della fissità della pena, senza lasciare ai giudici alcun margined i
flessibilità, neppure per la quantificazione delle sanzioni in caso di
circostanze aggravanti, anch?esse già previste e sanzionate.

I l progetto di Codice venne approvato dall'Assemblea! con

l?unica sostanziale modifica di mantenere la pena di morte che

Lepeletier, in ciò conformandosi alle idee di Beccaria, aveva invece

proposto di abolire: a nulla erano valse le appassionate dichiarazioni
di Duport e di alcuni altri costituenti, tra i quali Robespierre, ancora

lontanissimo dalla violenta e sanguinaria febbre che lo avrebbe reso

protagonista (e alla fine vittima) del Terrore. I l Codice del 1791 -
scritto, si noti, da un giurista che era stato alto magistrato ? segna

l?apice dell?indirizzo antigiurisprudenziale in Francia e in Europa:

ma proprio questa eccessiva rigidità, troppo spesso in contrasto con

le esigenze della giustizia e dell?equità nei singoli casi che mai sono

eguali tra loro nella realtà, indusse le stesse giurie a disapplicarlo e

portò ad un drastico mutamento di rotta nel 1810.

6. I l diritto civile: proprietà, lavoro, famiglia

La Costituente si propose l?obbiettivo di un codice dileggi c i v
per l?intero Stato, ma non pervenne alla sua redazione. Né e

| ; (De
?4 Il 3 novembre 1789 fu deliberata la messa in vacanza dei paria erano

vergier, I, P. 55). Questo segnò la loro fine: si disse allora che i magis
stati sepolti ancora vivi.

" Decreto 25 settembre - 6 ottobre 1791 (Duvergier, I I I , p. 352).
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so i pur importanti progetti della Convenzione, dovuti ad

? cs maggiori protagonisti del diritto francese rivoluzionari o

? dei mo ° Cambacérès,s u l quale torneremo, Tuttavia gli ao i
np ivoluzione portarono a interventi settoriali di grande momente|

nellsivo terreno del diritto civile: in particolare in materia di diritto

ane oprietà, del lavoro,del le Pemone € della famiglia,
pr priz ione delle istituzioni feudali aprì la via ad una fonda-

D e b o r a nelladisciplina della proprietà. Sia l'alienazionedel
men te È , fondiario ecclesiastico (di cui diremo) sia l'eliminazione
par a proprietàsignorile e feudale portarono al superamentodella

distinzione, di origine medievale ma sino a questo momento ope.
d i o c dominio diretto del signore o della Chiesae il dominio

utile di chi coltivava la terra versando al nudo proprietario un censo

Oprietà, in quanto
del proprio diritto

in danaro o in natura: due distinte forme di pr

in un primo tempo

sia il direttario che l?utilistapotevano disporre
alienandolo a terzi. Perl e terre già feudali fu
stabilito il principio del riscatto a carico dell?utilista quale condi-
zione per divenire pieno proprietario, ma la forte opposizione dei
coloni e degliaf f i t tuar i , non in gradod i versare
a circa 20 annualità di censo, portò adichiarare francae l i b e r a ogni
proprietà fondiaria e a sancire che il coltivatore del fondo potesse
tenerlo a pieno titolo senza versare alcuna indennità!*, Sj ristabiliva
così, dopo secoli, il diritto indiviso e monolitico di proprietà che già
il diritto romano conosceva e che qualche anno più tardi il Codice
napoleonico farà proprio. I l proprietario fu dichiarato libero da
ogni obbligo di consentire l?uso collettivo della sua terra e libero di
chiuderla e cintarla a suo piacimento!?,

Uno degli scopi di questo regime nuovo era di frazionare la
proprietà fondiaria tra una quantità di piccoli proprietari, cittadini
«attivi» secondo il principio censitario. Lo scopo fu raggiunto solo
in parte, ma la scomparsa del regime economico delle terre signorili
e feudali fu definitiva e fu determinante per l'economia e per la
politica dell'Ottocento.

Sul terreno dell'economia gli interventi dell'Assemblea costituente
furono diretti a riformare alle radici l?organizzazione del lavoro. Il
principio che stava alla base delle corporazioni di mestiere, titolari
del monopolio dell?esercizio del mestiere stesso nella città, venne
messo in discussione perché considerato un privilegio esclusivo:
già i fisiocratici lo avevano sostenuto, ma la soppressione voluta da
Urgot nel 1774 era stata revocata appena due anni più tardi. Invece

nel 1791 si giunse alla misura drastica e definitiva dell?abolizione

un indennizzo pari

n Decreti marzo 1790; 24-27 agosto 1792; 17 luglio 1793.
Legge 5 giugno 1791; legge 28 settembre 1791.
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delle corporazioni e delle associazioni professionaljt4
verrà votata la legge che sanciva il diritto d?autore &| Ne] 179

letteraria ed artistica!? e la

La Costituente aveva dichiarato che il Monopoli
giudiziaria spettante agli avvocati doveva ritenersi un ella dif ,
contrasto con l'ordine nuovo abolitivo dei privilegi [Rule a

1987], sicché si soppresse l?ordine degli avvocatii50 si Litzsi on

principio della libertà di difesa in giudizio e si abolì a n t o dus

dei procuratori perché legati al sistema della venalitàd e l l e l?ord;

Un'altra legge vietò le associazioni di operai, bollate com Carichesst

in quanto considerate negative per l?economia ep e r Le teittime
blico, con la precisazione che non solo le delibere eve ine pub.
assunte in comune (tra le quali l?astensione dal lavoro) otualmente

bite ma che anche le finalità di mutua assistenza dovevancoro Proi.

pretestuose!, Il divieto di associazione era destinato a nio ritenersi

vigore sino al 1864. anere in

Quanto al diritto delle persone, fondamentale fu anzitutto |
bolizione della servitù, coerente con la Dichiarazione deidir i t to la.

implicava l'eguaglianza giuridica di tutti i soggetti. Ma laschiavi che
mantenuta ancora a lungo nelle colonie. Fu stabilito che la ma n fu

età si conseguisse al compimento dei 21 anni!?,estendendat c e
all?intera Francia il regime delle regioni viventi a diritto conZueRn
dinario. Anche le discriminazioni religiose e civili nei confronti dei

protestanti e degli ebrei vennero rimosse!?.
Nella Costituzione del 1791 (art. 7) fu formalmentesancito i l

principio del matrimonio civile, dichiarando che «la legge non consi-

dera il matrimonio se non come un contratto civile». Ciò comportava

la legittimazione a disciplinarne i presupposti, gli impedimenti e le

forme ? i l che in parte era già stato compiuto durante l?antico regime,

in particolare imponendo il consenso dei genitori quale condizione

di validità del vincolo, in opposizione con il diritto canonico che

considerava invece essenziale il solo consenso dei nubendi - ma

implicava anche la negazione del necessario connubio tra matrimo-

nio-contratto e matrimonio-sacramento, che per tanti secoli si era

affermata nel diritto europeo. Questa laicizzazione del matrimonio

14 «Il n?y a plus ni jurandes, n i corporations de professions, ni maitrises»: legge

2-17 marzo 1791 (Duvergier, IL, p. 230). Si veda il decreto emanato sin dal 4-11

agosto 1789 (Duvergier, I, p. 55).
14? Legge 19 luglio 1793.
!5° Decreto 2-11 settembre 1790 (Duvergier, I, p. 352). .

5 Legge 15 dicembre 1790. I procuratori furono sùbito ripristinati con
antico di 4v0ué5, poi aboliti nel 1793er is tab i l i t i nel 1800.

2 Legge Le Chapelier, 14 giugno 1791.
19 Decreto 20-25 settembre 1792.
!* Decreto 24 dicembre 1789; 28 gennaio, 10 luglio, 20 settembre 1790.

il nome
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p i ù tardi ? a differenza di
uanto eraanno ( quar avvenuto

portò d i di Giuseppe I l ? all'introduzione del divorzio!?, che una
pel AUS Convenzione rese molto più agevole!? Per le controver-
legg® iljari venne istituitoi l tribunale d i famiglia!?

se fam hiamati adirimere l i t i e contrasti, un?istitu
parenti ©cme non è difficile comprendere)

perte cancellata qualche anno più tardi.
pero la donna, però, non fu abolito durante la rivoluzione né

210 di soggezione al marito nei rapporti famil iari e nell?am-
lost razione dei beni (potestà maritale), né | incapacità di agire

TheSichiedeva l a presenza del coniuge od i un altro familiare per

bilitarla a compierequalsiasi negozio giuridico, eccettuato il solo
8° di abilitazione al commercio. Nonostante la formazione d i
caso | zioni di donne politicamente attive e impegnate a difendere
sscon femminili, dai dir i t t i politici le donne furono costantemente
i cluse, nella convinzione generale (eccepita solo da pochissimi, tra
es a l i Condorcet) che la loro natura fisica e psichica le rendesse

n al voto e alla partecipazione politica.
ine Di grander i l ievo furono le disposizionii n materiad i successioni.

Accogliendo îl monito espresso con forza da Mirabeau alla vigilia della
morte, vennero stabilite le prime misure contro lo strapotere dei padri
nei confronti dei figli e contro ]ineguaglianza nelle successioni!8, Nel
1792 venne abolita lasostituzione fedecommissaria!?, uno dei pilastri
del regime giuridico del patriziato di antico regime. Nel 1793 fu abolito
l'istituto della diseredazione!®es i stabilì l?equiparazione dei figli naturali
ai legittimi agli effetti successori!!, Nel 1794 l?èmpito egualitario non solo
indusse a sancire la parità tra tutti i figli nella successione intestata, ma
si ridusse a un sesto dell?asse ereditario la quota disponibile,giungendo
al punto di estendere retroattivamente questa disciplina annullando i
testamenti posteriori al giorno dell?assalto contro la Bastiglia, considerato
«il giorno d?inizio della natura e della ragione»!@, Non mancavano in
queste disposizioni i motivi di carattere politico: la tendenza a favorire
igiovani, considerati più favorevoli all'ordine nuovo, è espressa in più

» Composto dai
Ituzione che dette

Cattiva prova e venne

5 Legge 20 settembre 1792: il divorzio poteva essere chiesto e ottenuto per
Mutuo consenso, per incompatibilità di carattere e per talune cause gravi (demenza,
condanna penale e altre), nominativamente indicate.

d i * Legge 28 aprile 1794: per il divorzio erano sufficienti sei mesi di separazione
fato. Irettorio abrogò questa disposizione un anno più tardi.

n €88 16-24 agosto 1790, tit. X. o u |

Eurni B 8 8-14 aprile 1791; sul diritto delle successioni, sintesi di Descamps, in
UropdischeTestamentsformen 2011, pp. 62-68.

ecreti 2 settembre e 14 novembre 1792.
creto 7 marzo 1793.

€6g€ 12 brumaio I I I (6 gennaio 1794).
88€ 17 nevoso I I (6 gennaio 1794).
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occasioni, non solo in Francia!? E la spinta a form
di giovani rivoluzionari fu tale da suggerire diSOttrarte
famiglia per farli entrare coattivamente in istituti di ed
dallo Stato: un progetto fortunatamente rimasto ta le u

eccessi furono più tardi cancellati, ma la limitazione dei Uesti ed t i
del padreei l principio della parità tra i figli nella succe Poteri
non furono più abbandonati. Sslone
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. Nazio
1 f anc iu l l i :a l c

a
Done gesti

7. Chiesa e Stato

Il rapporto della rivoluzione con la religione e con la Ct:

fu complesso ed ambiguo. Tra i costituenti la grande ma a Chiesa

era formata da cattolici. La menzione dell?Essere Supremo ee o a
chiarazione dei dir i t t i aveva, come si è visto, lo scopo dicoin a Di.
non solo loro ma anche gli intellettuali deisti, che sidichia,Olgere

credenti in un Dio unico, ma non nella Chiesa dellatradizione a o
altre chiese. Ma il nodo dei rapporti con la Chiesa cattolicavento
molto presto al pettine. L'abbandono dei privilegi votato nella non
del 4 agosto 1789 includeva l?abolizione delle decime, deibench
ecclesiastici e degli altri cespiti a favore del clero secolare e regolare

una svolta radicale, in netta discontinuità con una tradizione viva da

oltre un millennio. La confisca delle immense proprietà immobiliari
della Chiesa seguì a breve distanza!#, e con essa venne decretata la

trasformazione dei beni ecclesiastici in beni nazionali e la loro vendita

al p u b b l i c o ! con una procedura di rateizzazione che di fatto favorì

largamente chi, tra i nobili e i possidenti di città e di campagna,

possedesse risorse in danaro con le quali investire nelle terre.
Nel corso del 1790 un apposito Comitato eletto dall? Assemblea

elaborò una legge! che venne indicata con la denominazione di

Costituzione civile del clero. Le diocesi erano ridisegnate entroi
confini dei dipartimenti, con dieci sedi metropolitane. La nomina dei

vescovi veniva affidata all'assemblea degli elettori del dipartimento

che con il loro voto dovevano scegliere per l?episcopato vacante un

ecclesiastico con almeno quindici anni di servizio entro la diocesi.

!6 I l decreto emanato nella Repubblica cisalpina il 7 novembre 17%stabili
lo svincolo generale dei fedecommessi, abilitando a chiederlo anche icreditori c
fedecommissari, ma dichiarava di evitare l'abolizione completa dei fedecommess

allo scopo di tutelarei f i g l i di famiglia «attaccati alla buona causa del patriotismo».

Si volle evidentemente incentivare così alla «buona causa» (cioè all?approva itato
dominio francese) i giovani primogeniti patrizi che un giorno avrebbero ere
i l patrimonio del casato in virtù del fedecommesso.

!4 Decreto 2 novembre 1789.

!5 Decreti 13 maggio e 16 luglio 1790.
!6 Legge 12 luglio 1790.
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rebbe dovutoricevere la consacrazione del m

pee he regole valevano per le caricheecclesiastiche mino
glog8° a di giurare d'essere fedeli alla nazione, allacostituzione

gii one al re. Degli ingenti benidelle chiese e degli ordini reli.
allo 1eg8 e nel frattempo erano stati aboliti esentando i monaci dai
608 ? enni!9' ? si disponeva la vendita promettendo agli ecclesiastici
voti 50 È sostentamento sostitutivi a carico dello Stato.

ezzi mancata approvazione della Costituzione civile del clero da
La , el papa Pio VI!® provocò uno scisma che divise per alcuni

parte clero francese in due: da una parte i sacerdoti «costituziona-
anni che avevano aderitoalla procedura deliberatadall'assemblea,
Sto ra j «refrattari». I vescovi si schierarono tutti (eccettuato il

o T alleyrand, già vescovod i Autun, membrodella Costituente:
fo lui a consacrare i vescovi eletti con i l nuovo procedimento voluto
dallAssemblea) a sostegno delle posizioni del papato.

Durante il Terrore (1793-1794) anche la matrice anticattolica e
pptireligiosa si accentuò fortemente, sino a condurre a sistematiche
distruzioni di chiese e monasteri, ad imporre abiure forzate al clero,
a promuovere una scristianizzazione alla quale non pose alcun riparo
'imposizioned e l culto del l Ente supremo, voluta daRobespierre
(che sino all?ultimo si dichiarò religioso e credente nell?immortalità
dell'anima) nel maggio 1794. Si trattava di un tentativo di istituire
una vera religione di Stato, coerente con la dottrina dell?assoluta
sovranità della nazione e con l a tesi che affidava ai rappresentanti
del popolo la funzione di esprimere la volontà popolare. Il tentativo
risultò subito sterile, ma è indicativo di un atteggiamento estremo di
negazione dell'autonomia delle chiese ? in contrasto con il principio
della separazione tra Chiesa e Stato, tra ciò che è di Cesare e ciò che
èd i Dio ? che avrà filiazioni ben più gravi nel Novecento.

Delle numerose disposizioni normative assunte dalla Convenzione
ci limitiamo a rammentare la Costituzione del 1793, che istituiva tra
l?altro il suffragio universale e in certo senso formalizzava il regime
d?assemblea e il centralismo giacobino del periodo del terrore. Ma la
costituzione non entrò in vigore perché la crisi di termidoro del 1794
sopravvenne a interrompere la fase più drammatica della Rivoluzione.

etropolita.vjone 9 .

a ri. AI clero

8. Conclusioni

? . < . nèi L'opera della Cost i tuente è stata i n passato def in i ta come la

rivoluzione del la bo rghes ia c o n t r o l?ord ine del l?ant ico regime.
Uesta caratterizzazione è s icuramente fuorv ian te : non solo una

1a Decreti del 28 ottobre 1789 e del 13 febbraio 1790.

Brevi del 10 marzo e del 13 aprile 1791.
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parte dell?aristocrazia ebbe un ruolo determinante
dell'Assemblea (Mirabeau, Dupor t , Lameth, Lepell nella dina m i
molt i altri protagonisti appartenevano alla nobiltà dj ctier, Nog; Pra

non solo una borghesia nel senso che il termine assun 2.0dispag )
nell 'Ottocento con la rivoluzione industriale ANCOLA e r a n Euro, ?

esisteva allo scoppio della rivoluzione, ma alcuned e l l Francia non

importanti e incisive ? tra le quali la proclamazione d u e e più
come condizione inalienabile dell?individuo, la tutela d ella libertà
umana contro gli arbitrî del potere, l 'affermazione d A ersona

popolare ? avevano una portata universale, non certo u a SOVranjt

una valenza di classe. Na ge

È singolare che propr io nella fase storica in cui la legicl..:
attraverso le forme della rappresentanza politica, assume lazione,

di motore del diritto nuovo, apparentemente accantonand. î Tuolo

fonti tradizionali e sminuendo il compito creativo deigiuristi © altre

abbiano svolto una funzione centrale alla Costituente: daTE, Storo

a Duport, da Lepeletier allo stesso Robespierre, i magistra p t
avvocati attivi nell'Assemblea, pur con posizioni spessodive; € gli

tra loro, furono determinanti nel disegnare le linee delle riform,Sent
segnarono la fine dell?antico regime. € che

Ogni fase, dopo quella iniziale della Costituente, vide ilpreval
di una fazione decisa a dominare eliminando le altre con la forza È
questo avvenne a partire dal momento in cui la deriva che condusse

all?emarginazione e poi all'eliminazione fisica della monarchia con

l'esecuzione di Luigi X V I nel 1792 portò la Francia, in netto contra-

sto con le affermazioni della Dichiarazione dei diritti, ad un assetto

politico senza divisione dei poteri, cioè ad un regime caratterizzato
da una vera dittatura di assemblea.

La Costituzione montagnarda del 1793 già menzionata, che

peraltro non entrò in vigore, conteneva principî di portata profon-
damente innovativa, tra i quali quello del suffragio universale (già

affermato nel 1792) e quello del dovere della nazione di farsi carico

dei bisogni fondamentali dei suoi membri più sfortunati: principî
che si faranno strada faticosamente e progressivamente nel corso di

oltre un secolo. Ci si richiama alla sovranità del popolo, ma questo

viene identificato con la Convenzione, la quale a sua volta si espri-

me nel Comitato di salute pubblica, dominato da Robespierre: una

«piramide di identità» [Furet 1989] che si risolve nellatiranniad i
un partito e di un uomo, senza alcun controllo né separazione N°

bilanciamento di poteri. e l l
L'accanimento a difesa del potere si tradusse ben presto I° î

spirale del Terrore, con la condanna sommaria e l'esecuzioneava
mediata di migliaia di individui sgraditi alla fazione che domina Î
l'Assemblea. Le garanzie di tutela della libertàe della tutela pers iToI
furono completamente travolte: lo stesso Robespierre che n

N e s i n é
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uto per esse alla Costituente, non esitò ad appoggiare
gi er8DE na legge sui «sospetti», quindia far approvare la legge
dapP® pneva la sommariadichiarazione di «fuori legge» («hors la

spo sua esecuzione immediata e senza processo di chiunque
e?2 t o di tradire gli interessi della nazione!?°, Un meccanismo

fosse sÒ ?in mese più tardi fu vittima lo stesso suo ideatore, ghi-
del gU fo senza processo nel 1794, il pomeriggio del 9 termidoro
gliottine entiamo questi aspetti della rivoluzione perché con essi si

ra una serie di dottrine e di procedure ? tra le quali l?attri-
della qualifica di «nemico del popolo», equivalente a una
a senza appello, a chi non fosse all'unisono con gli uomini

mento al potere el a sommaria esecuzione senza processo

deidissenzienti o supposti tali ? che avranno nel XX secolo sviluppi

terrificanti.

jpaugl

169 L ,
egge ; , . . .

non hannomot i sospetti del settembre 1793: tali sono considerati tu t t i coloro che
10 ottobre 1 9 3 apertamente il loro «attaccamento alla Rivoluzione». I l decreto

senza il quale si x e l l a Comune di Parigi istituisce il «certificato di civismo»,
Do Le d a ricade tra i «sospetti».

gge del 22 prati le anno I I = 10 giugno 1794.


